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Èunmondogiovanilemultietnicoquellochesiaffacciasulmercatodell’occupa-
zione:oltreil10percentodeigiovaniavviatiallavoro,nel1999inItalia,provieneda
Paesiextracomunitari.Enaturalmentequestoèilmercatolegale,perchènelsom-
mersoinumerisonomoltopiùalti,comespiegaGianniPrincipe,responsabilena-
zionalemercatodellavorodellaCgil.«Larappresentanzasindacaledegliimmigrati

neiluoghidilavorodeveesserepotenziata-affermaPrincipe-:lecategorie,ormai,
devonoessereilluogodellalororappresentanza».

Mainunmondodellavorosemprepiùderegolamentatoqualituteleilsindacato
puògarantireachinonha,inpartenza,ildirittofondamentaledicittadinanza?«Noi
nonrifiutiamolaflessibilità-spiegal’esponentedellaCgil-eriteniamocheinmolti
settorivadaintrodotta.Siamoconvinti,nellostessotempo,pertuttiilavoratori,im-
migratienon,chequestaflessibilitàdebbaessereregolamentataetutelata.Su
questoc’èunoscontroconquellapartediimprenditoricheintendeperflessibilità
sololaprecarizzazione».

Extracomunitario il 10% dei giovani assunti 3
tendenze

Servono figure specializzate nei settori online, multimedia,
network e sistemi applicativi: nel 2003 in Italia ne mancheranno
quasi 170mila. L’identikit messo a punto da Microsoft
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OSSERVATORIO
TENDENZE

FRANCIA..........................................................
Dopo quasi nove anni
senza lavoro sotto il 10%
Il tasso di disoccupazione in Francia è ca-
lato in aprile al 9,8 per cento, scendendo
per la prima volta da otto anni e mezzo in
qua sotto la soglia 10 per cento, superata
nel dicembre 1991. I dati ufficiali sono sta-
ti confermati dal governo dopo le anticipa-
zioni fornite dal Medef, la Confindustria
francese. Nel mese di aprile il numero di
quanti sono in cerca di lavoro è diminuito
del 3,1 per cento: 76.900 unità in meno ri-
spetto a marzo. Il numero dei disoccupati è
così ora a quota 2.371.300 unità. Il dato
continua a diminuire, in modo quasi inin-
terrotto, dal luglio del 1997, cioè da quan-
do è al potere il governo di Lionel Jospin,
dal 2 giugno ‘97 alla guida dell’esecutivo
francese. Il tasso di disoccupazione aveva
raggiunto il suo massimo proprio nel giu-
gno di quell’anno con il 12,6 per cento. La
diminuzione delle persone che cercano la-
voro riguarda tutte le categorie, ma soprat-
tutto i disoccupati tra i 25 e i 49 anni e le
donne. Per il ministro del lavoro Aubry, il
merito va, fra l’altro, alla riduzione dell’o-
rario di lavoro settimanale a 35 ore e ai
cosiddetti «impieghi giovani». Ma essen-
ziale per il risultato è anche la crescita
economica, particolarmente sostenuta.

GERMANIA..........................................................
Cala la disoccupazione
Ora è a quota 3.850.000
Secondo stime ancora non ufficiali il nu-
mero dei disoccupati in Germania sarebbe
calato ulteriormente in maggio restando
abbondantemente sotto quota quattro mi-
lioni. Stando alle anticipazioni degli esper-
ti, a fine maggio isenza lavoro erano in
Germania intorno ai 3,85 milioni, mentre
afine aprile il numero ufficiale dei disoccu-
pati si era attestato a 3.986.400. Il dato
più alto di senza lavoro per un mese di
maggio siera registrato in Germania nel
1997, quando i disoccupati registrati erano
stati 4.255.000.

SPAGNA..........................................................
Barcellona, la Nissan
annuncia nuove assunzioni
Nissan assumerà 300 nuovi dipendenti
nella propria fabbrica di Barcellona per ac-
crescere i livelli produttivi. L’aumento della
forza lavoro nello stabilimento spagnolo
servirà ad aumentare la produzione fino a
160mila auto all’anno rispetto alle 125mila
unità attuali. La decisione di aumentare la
capacità produttiva dell’impianto catalano
è stata condizionata dalla crescita della
domanda per le Nissan costruite in Spa-
gna.

ALBANIA..........................................................
La fuga di cervelli
frena lo sviluppo
La mancanza di risorse umane qualificate
continua a farsi sentire in Albania dove
negli ultimi anni vi è stata una vera e pro-
pria fuga di laureati, diplomati e tecnici
che ha ormai raggiunto il 40 per cento del-
le risorse disponibili. Per fronteggiare le ri-
percussioni negative di questa tendenza
sullo sviluppo del paese è stato avviato un
progetto di sostegno ai dipendenti della
pubblica amministrazione.

Web & occupazione
Otto professioni per il futuro

...................................................................................................................................................................................................................ANGELO FACCINETTO

LE COMPETENZE, I REQUI-

SITI RICHIESTI E IL RELA-

TIVO PERCORSO FORMA-

TIVO NELL’AMBITO DEL-

LA INFORMATION TE-

CHNOLOGY MESSI A PUN-

TO DAL GRUPPO PER RI-

SPONDERE AD UN’EMER-

GENZA CHE RIGUARDA

L’INTERA L’EUROPA

C entosettantamila posti vuoti
- soltanto in Italia - previsti
per il 2003. Più di un milio-

ne e 700mila nel complesso del-
l’Europa occidentale. Il tutto a
causa della mancanza di compe-
tenze professionali nel settore. Se-
condo il quadro illustrato dalla ri-
cerca condotta ad inizio anno dal-
l’Idc (International data corpora-
tion), l’information technology - dal-
l’online ai network, dal multime-
diale ai sistemi applicativi - pre-
senta un divario tra domanda ed
offerta portatore di rischi, ma an-
che di opportunità. Sul piano del-
le strategie economiche - ne va del
ruolo stesso del vecchio continen-
te - e su quello occupazionale.

Ma quali sono le professioni del
futuro, quelle per le quali sarà più
alta, nei prossimi anni, la richiesta
da parte delle aziende italiane? E
quali sono le competenze richie-
ste, la formazione necessaria? A
definire un quadro dei profili, rac-
chiudendoli in una sorta di reper-
torio, ci ha pensato nelle scorse
settimane Microsoft Italia. Se è
vero infatti che uno dei problemi,
nel nostro Paese, riguarda la for-
mazione degli utenti, è certo che
la priorità è quella relativa ai livel-
li professionali. E Microsoft, che
ha elaborato un proprio repertorio
degli interventi formativi, ha indi-
viduato otto diversi profili, corri-
spondenti ad altrettante figure
specializzate. Di cui, secondo le
previsioni, il mercato nei prossimi
anni avrà forte bisogno.

Il primo profilo - secondo lo
schema illustrato da Maurizio Be-
dina, direttore divisioni Small and
medium enterprise e Home & re-
tail del gruppo - riguarda «l’opera-
tore di supporto tecnico in am-
bienti di rete locale», più sinteti-
camente definito come technical
support. In pratica, il tecnico re-
sponsabile della gestione operati-
va dei sistemi server e client in-
stallati, quello in grado di «identi-
ficare, analizzare e risolvere» i
problemi che possono verificarsi.
In altri termini, di fornire assi-
stenza diretta agli utenti. Stando
al quadro delineato, quello del «te-
chnical support» rappresenta il
punto di partenza ideale per chi,
non avendo alle spalle precedenti
esperienze, intende muovere i pri-

mi passi nel mondo dell’It. Prere-
quisiti necessari alla formazione:
conoscenza dell’inglese tecnico,
familiarità con l’uso del Pc e buo-
na conoscenza delle nozioni di ba-
se di informatica.

Il secondo gradino è quello oc-
cupato dallo «specialista di siste-
ma in ambienti di rete locale», il
system specialist. Cioè colui che, ol-
tre a coordinare l’attività degli
operatori, opera nella pianificazio-

ne e nell’evoluzione dei sistemi
server e client affinché risponda-
no in modo adeguato alle esigenze
del mercato e ai nuovi scenari. E
che, pertanto, deve avere elevate
competenze tecniche, oltre ad
un’ottima conoscenza del contesto
commerciale.

Il terzo profilo professionale ri-
guarda lo «specialista di sistema in
ambienti di rete locale». In altri
termini colui che opera, a servizio

degli utenti e dell’organizzazione,
nella pianificazione e nella evolu-
zione dei sistemi legati alla tecno-
logia internet per la pubblicazione
di informazioni e l’esecuzione di
applicazioni internet-intranet.

Per questo, avendo anche com-
piti di proposta, servono, oltre alla
conoscenza del contesto commer-
ciale in cui opera la propria orga-
nizzazione, una «significativa
esperienza» ed elevate competenze

tecniche. Gli altri profili appar-
tengono invece a quello che viene
definito come «l’ambito di svilup-
po». Cioè all’ambito della proget-
tazione. E qui troviamo i progetti-
sti di software applicativo, specia-
lizzati in siti web ed e-commerce e
i progettisti di architetture softwa-
re. Creare, testare, installare e
mantenere efficienti i software
rappresentano attività fondamen-
tali nell’ambito dell’information te-
chnology e il progettista di software
applicativo - sempre aggiornato
sull’evolversi delle tecnologie - de-
ve operare proprio in quegli ambi-
ti.

Dal canto suo il progettista di
applicazioni multimediali - siti
web ed e-commerce - ha come
compito quello di aiutare gli uten-
ti a comprendere in che modo
presentare le informazioni sulla
rete e come accerdervi. Per questo
deve essere dotato, oltre che di
competenza tecnica, anche di
creatività. Secondo gli esperti del
settore quella del progettista web è
una delle figure destinate a cresce-
re di più nel prossimo decennio.

Un tipo di lavoro «pesantemen-
te tecnologico» è, invece, quello
richiesto al progettista di architet-
ture software. A lui compete la
realizzazione delle componenti
fondamentali per il funzionamen-
to dei computer, delle applicazio-
ni dei computer e delle reti di te-
lecomunicazioni. Non a caso, tra i
requisiti, oltre all’esperienza, figu-
ra il superamento di una nutrita
serie di esami di certificazione.
Altro profilo riguarda lo «speciali-
sta di sistemi di telecomunicazio-
ne», che sarebbe poi il responsabi-
le - «dotato di forte senso di re-
sponsabilità» e sempre aggiornato
sulle più recenti tecnologie - della
rete aziendale. Dal disegno, alla
gestione, alla manutenzione, al
supporto.

Una diversa professionalità vie-
ne infine richiesta per l’It consul-
tant, il consulente commerciale, il
cui compito consiste nell’orienta-
re i clienti nella scelta delle solu-
zioni a loro più adatte. È chiamato
ad operare in team e a lavorare su
progetti. Dopo aver maturato
esperienza proprio in un ruolo di
supporto all’interno di un proget-
to.

I N F O
Un gap
che tende
a crescere

InItaliail fab-
bisognodi
professionisti
dell’Informa-
tiontechno-
logyera,nel
1998,parial4
percento.A
fine2000do-
vrebberag-
giungere
quota11per
centopersa-
lire,nel2003,
al13percen-
to.Oggi,su
unadomanda
dipocomeno
diunmilione
ditecnici
specializzati,
l’offertasupe-
radipocole
880milaunità:
ilfabbisogno
scopertoè
quindioltre
quota113mi-
la.Aquesto
gapleazien-
desopperi-
sconocon
«l’importazio-
ne»dimano-
dopera,ov-
viamente
specializzata,
dall’estero. In
poleposition,
India,Paki-
stanepaesi
dell’esteuro-
peo.

LE NUOVE PROFESSIONI

Profilo A
Operatore di supporto tecnico

in ambienti di rete locale

Profilo B
Specialista di sistema

in ambienti di rete locale

Profilo C
Specialista di sistema

in ambienti di rete locale
(focalizzazione area Internet

e sicurezza)

Profilo G
Specialista di sistema
di telecomunicazione

Profilo D
Progettista di software 

applicativo

Profilo E
Progettista di applicazioni

multimediali
(siti web e di e-commerce)

Profilo F
Progettista di architetture

software

Profilo H
Consulente commerciale

Profili ambito sistemistico

Profili ambito sviluppo

Profili ambito commerciale

I N F O
Turismo
In 8 anni
90mila
posti in più

Dal1991allo
scorsoannoil
settoreturi-
sticohafatto
nascere
90milaposti
dilavoro.E
questopro-
priomentre
tuttelealtre
areeprodutti-
vedelPaese
accusavano
unaflessione
dicirca
500milaunità.
Loricordain
unanota,ri-
spondendoai
rilievisull’e-
conomiana-
zionalemossi
dalgoverna-
toredella
Bancad’Ita-
lia,Federal-
berghi. Ilset-
toreturistico
èunbeneche
vale140mila
miliardil’an-
noedaoccu-
pazionea
quasi2milio-
nidipersone.

I L C A S O.......................

Beni culturali, quando “atipici” sono gli archeologi
GIAMPIERO ROSSI

A rrivano a milioni, ogni anno, per ve-
dere da vicino rovine, scavi, siti, mu-
sei e quant’altro di prezioso la storia

ha seminato sul suolo italico nel corso dei
millenni.Sonounarisorsaeconomica,quei
turisti, nessuno osa più negarlo così comeè
ormai chiaro a tutti quale sia l’importanzae
la delicatezza dei compiti affidati al mini-
sterodeiBeniculturali.Eppureèpropriotra
quellemuracheattendediessereaffrontata
una questione tutt’altro che secondaria per
lo scenario economico-culturale popolato
siadaituristiconicappellini-ricordoeleca-
micie a fiori sia dai ragionieri dello Stato
che alla fine di ogni stagione devono conta-
re quanto si è speso e quanto è entratonelle
casse per la vendita del prodotto-Italia. Ri-
guarda gli archeologi, figure professionali
che evocano immagini di vite avventurose,
prestigiose e gratificanti, ma che in Italia
nonselapassanocertobene.Echeadessosi
sono dati una rappresentanza e cercano ri-
sposte dal ministeri dei Beni culturali, il
principaleinterlocutoreedatoredilavoro.

Sono circa 65mila, complessivamente,
gli operatori del settore dei beni culturali.

Di questi, almeno 4mila sono archeologi,
che per la stragrandemaggioranzanonpos-
sono contare su uno stipendio vero e pro-
prio, ma vivono di collaborazioni occasio-
nali, contratti a termine, incarichi vari.
Quanto basta per farli rientrareapienotito-
lo nella categoriadei lavoratori atipici.Nel-
la quale non hanno esitato a riconoscersi,
tant’è vero che oggi è proprio nel Nidil-Cgil
che trovano un punto di riferimento sotto il
profilo sindacale. Dopo circa un paio d’an-
ni, il gruppodi lavoro in rappresentanzade-
gliarcheologidituttaItalia(inparticolaredi
Lazio, Sardegna, Campania, Emilia Roma-
gna e Sicilia) è approdato all’elaborazione
di una prima piattaforma rivendicativa da
sottoporre al ministro Giovanna Melandri.
È Luigi Crimaco, 44 anni, archeologo non-
ché coordinatore nazionale dell’area Beni
culturali del Nidil a spiegare quali siano le
coordinatedellaveraepropriovertenzache
insiemeaisuoicolleghivorrebbeaprirecon
il principale datore di lavoro: «Prima di tut-
to noi chiediamo il riconoscimento della
nostra figuraprofessionale-spiega-eilpas-
saggiosuccessivoriguardalarichiestaditu-

tele, perché attualmente siamo pagati a
giornatae se piove ose ci si ammala nonc’è
nessuna rete di sicurezza che garantisca la
regolarità delle entrate. Proprio sui redditi,
poi, va detto che pur operando in un conte-
sto dove è richiesta e dovuta l’alta qualità
del lavoro, i guadagni restano sempre piut-
tosto esigui. E a tutto questo bisogna ag-
giungereil fattochesitrattaquasisempredi
contratti di lavoroche non duranopiùdisei
mesi.Si lavorafinchédurailcontratto,sista
a casaperunpaio di mesi, poi se va benear-
rivano altri lavori della durata più o meno
lunga,insomma,sivaavanticosì...».

L’interlocutorediquesti lavoratorièqua-
sisemprepubblico.Edèquindidirettamen-
te al settore pubblico che si rivolgono le ri-
chieste della neonata categoria: «Vorrem-
moinnanzituttochecivenissericonosciuto
un ruolo più definito - spiega ancora Luigi
Crimaco - per esempio nell’elaborazione
dei piani regolatori delle città, perché non
bisogna dimenticare che sono necessarie
anche specifiche indagini topografiche per
tracciare lecartearcheologicheeche,quin-
di,oltreaunarchitettoènecessarioil lavoro

di un archeologo. Ma il problema è che la
nostra figuraprofessionalenonesisteanco-
ra formalmente e quindi non si può fare...
ma allora a che cosa serve questa laurea?».
Eppure quella dei beni archeologici e am-
bientali è una risorsa importante per l’eco-
nomia italiana, addirittura la più importan-
te se si guarda esclusivamente alle regioni
meridionali.Noncertoun’attivitàresiduale
da affidare a personale sottopagato: e inve-
ce ecco che, oltre a contratti da metalmec-
canici da un milione al mese, gli archeologi
italianidevonofareicontisullabaseditarif-
fe giornaliere da 200mila lire, che possono
salire a 250 o anche a 400 se, magari, dalla
Campaniaci si spostaverso l’EmiliaRoma-
gna. «Ma naturalmente a condizione che
nonpiova, che si stia benone eche ledonne
nonrestinomai incinte - ironizzaCrimaco-
perché allora non si lavora e non si guada-
gnaniente».

Un quadro molto contraddittorio, dun-
que, dal quale tuttavia affiora una categoria
professionale che ha accumulato compe-
tenzapropriograziealle lacunedelsistema:
«Un riconoscimento delle nostre figure

professionali - spiega Francesca Sogliani,
presidente della Federazionedeiprofessio-
nisti italiani dei beni culturali - sarebbe lo
sbocco naturale di una situazione di ende-
miche carenze di organici all’interno delle
soprintendenze, che a sua volta aveva reso
indispensabile il ricorso a collaborazioni
esterne, che però non erano e non sono sot-
toposteanessuntipodiregolamentazionee
normativa».Ediquestoirappresentantide-
gli archeologi all’interno del Nidil-Cgil
chiedono di poter discutere quanto prima
con il ministro Melandri. Come spiega an-
cora Francesca Sogliani: «Rapporti e rela-
zioni con il sindacato, definizione del profi-
lo professionale e degli ambiti di attività e
competenza, definizione dei meccanismi
retributivi relativi all’eserciziodellepresta-
zioni,definizionedelle formeprevidenziali,
definizione dei rapporti contrattuali». In-
somma, a ben guardare non sono richieste
così sconvolgenti, semmai è più sconvol-
gente pensare che nessuno di questi punti
fermi faccia parte dell’orizzonte lavorativo
di migliaia di persone dalla professionalità
cosìqualificata.


